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Nell'immaginario collettivo quello delle Poste è percepito come uno dei lavori più sicuri, molti, però non sanno che essa è una delle aziende ove si conta il numero più elevato d'infortuni, soprattutto nel settore portalettere. Negli ultimi 2 anni, 15 sono stati gli infortuni mortali. Questi quindici lavoratori morti, non hanno fatto "rumore", perché i postini muoiono sulla strada, che è il loro posto di lavoro, ed è facile per un'azienda, che pone gli utili al primo posto, archiviare l'evento come incidente stradale. E' vero, gli incidenti avvengono sulla strada, ma quello, e non ci stancheremo mai di ripeterlo è il luogo di lavoro di chi è addetto al recapito. Queste morti, non sono semplici fatalità o errore umano, ma la conseguenza della nuova organizzazione del lavoro.
L'ultima riorganizzazione del settore recapito, firmata da 6 organizzazioni sindacali su 7, nel settembre 2006, e portata a compimento nel 2008, ha prodotto il taglio di circa 2.500 zone di recapito, in altre parole il taglio di 2.500 lavoratori del settore. Ciò ha significato: giri (le strade che compongono la zona del postino) più lunghi e carichi più pesanti e quando i ritmi e i carichi aumentano diventa quasi naturale considerare le norme stradali, che sono norme di sicurezza, un lusso - e se a tutto ciò si aggiunge l'inadeguata, se non scadente, manutenzione dei mezzi di trasporto aziendale "l'errore umano", l'incidente, sono a portata di mano e a rimetterci sono sempre i lavoratori, soprattutto se fanno parte dell'enorme schiera di precari, dei quali quest'azienda fa largo uso, poiché sono i più ricattabili; vivono nella speranza di essere richiamati di tre mesi in tre mesi e quindi fanno di tutto pur di avere un giudizio favorevole a termine del contratto. 
Capita così in tutte le aziende. Allora ci chiediamo perché i morti in Poste Italiane non sono considerati al pari degli altri lavoratori? Oltre a non fare rumore, a non suscitare sdegno: non esistono. Non sono lavoratori morti, mentre esercitavano le loro funzioni. Questo sentire è talmente radicato nei sindacati maggiormente rappresentativi in categoria, che non hanno mai pensato di indire una sola ora di sciopero: il silenzio complice dei Ponzio Pilato, complice perché sotto la riorganizzazione del lavoro c'è la loro firma, che li rende corresponsabili morali di questa strage. Se loro tacciono, lo stesso non vale per il Coordinamento nazionale Poste di Rifondazione comunista, per tanti lavoratori e per il sindacalismo di base, che da subito si sono opposti a quegli accordi, denunziandone il progetto intrinseco (la marginalizzazione graduale e la successiva dismissione del settore) e la sua pericolosità, e ancor meno tacciono i genitori di Roberto Scavo, giovane precario morto, che chiedono giustizia, non solo per il loro ragazzo, che a soli 21 ha perduto la vita, ma per tutti i lavoratori di Poste che non ci sono più e che quest'azienda, ormai proiettata sul mercato e che punta alla quotazione in borsa del bancoposta, ha archiviato come incidente di percorso, fatalità quasi fisiologica. 
Oggi, che a causa di una politica ben precisa contiamo i nostri morti, gridiamo forte, che sull'altare della precarietà, sull'altare della produttività, sono stati immolati anche i postali. Per rompere il muro di silenzio che circonda tutto ciò, domenica 14 marzo a Como ci sarà un'assemblea pubblica in cui si discuterà di sicurezza sul lavoro, di precarietà e di democrazia. Ad aprire l'assemblea saranno i genitori di Roberto, che lanceranno un appello alle famiglie dei colleghi deceduti: unirsi in associazione per uscire dall'isolamento e combattere insieme.
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